1 - Anonymous - Cachua (instr.) (Peru)

2 - La Jota

Tra il 16° e il 19° secolo, sono stati catturati circa 20 milioni di schiavi africani: di questi quasi 11 milioni sopravvissero al “passaggio di mezzo”, ovvero il viaggio nelle navi schiaviste. Il 44% fu deportato verso i carabi; il 43% verso il Brasile, il 7% nel resto dell’America del Sud, il 4% nell’America del Nord e il 2% deportato in altri paese africani.

Nel 1526 Carlo V aveva proibito che si importassero schiavi provenienti dalla regione del Senegambia perché la loro cultura guerriera e indomita fomentava continue rivolte e ammutinamenti. Gli spagnoli attinsero quindi alle etnie bantu, deportando principalmente schiavi provenienti dalla zona dell’area Kongo-Angola, il territorio che ha pagato il più alto tributo di schiavi, infatti dall’Africa centro-occidentale si calcola che provenga il 39% di tutti gli schiavi.

Le culture della regione del Senegambia, come quella Bambarà, sebbene non professassero al religione musulmana, erano state a lungo in contatto con l’Islam. Da un punto di vista musicale, in queste culture prevalevano le forme melismatiche, influenzate dalla cantillazione coranica e accompagnate da strumenti a corda e ad arco. Il cambio di strategia di Carlo V comportò un mutamento nelle musiche delle colonie spagnole, dove sparirono gli strumenti a corda, come le arpe, i banjo, i lud magrebini, sostituiti da tamburi, percussioni e strumenti “idiofoni” in genere

(il suono è prodotto con la vibrazione del corpo stesso dello strumento, senza l'utilizzo di corde o membrane e senza che sia una colonna d'aria a essere fatta vibrare). Ai lunghi vocalizzi melismatici si sostituirono melodie composte di frasi brevi e ripetitive, innestate sull’incastro poliritmico delle percussioni.

3 - Cumbees - Eduardo Figueroa and Oscar Ohlsen – 2 chitarre barocche.
È alla fine del 16°secolo, in queste colonie iniziarono ad apparire parole e danze di origine bantu: zarabanda, calinda, bambola, chacona, chica.

4 - Sarabanda – Hopkinson Smith – gaspar sanz.

La zarabanza e la chacona influenzeranno profondamente la musica europea portando nella cultura popolare una ventata di ritmi africani e danze a forte carattere sessuale, bassi ostinati, improvvisazione, accordi tonali suonati sulla chitarra spagnola (con qualche decennio di anticipo sulla musica colta) che sono alla base anche delle nostrane danza popolari come la tarantella.  

5 - Juan Arañés - Chacona- A la vida bona (Rome, 1624)

nei territori governati dai francesi e dagli spagnoli, quindi di credo cattolico, la condizione fisica degli schiavi era tra le peggiori, con punte di tortura e sadismo senza pari. Tuttavia, di domenica era concesso loro di riunirsi pubblicamente ed esprimersi con feste e balli. Per mezzo della danza gli schiavisti intendevano alleviare gli animi e rilassare i corpi irrigiditi dal lavoro. Erano autorizzati a cantare e danzare la propria musica, a patto di ossequiare santi e valori cattolici. Nelle colonie britanniche del nord america invece le lingu, le religioni, la danza, i tamburi, gli assembramenti pubblici di schiavi erano proibiti.

Bambola – luois moreau Gottschalk (pianista di New Orleans), 1849

Banjo - luois moreau Gottschalk (pianista di New Orleans) 

